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Il capriolo -
Biologia e Gestione

La beccaccia e la volpe

Un futuro
senza piombo
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Brno, mod. ZKK-600, 8x57S, Fr. 390.00
BSA, mod. con Stecher tedesco, 10.3x60 R, Fr. 850.00
CZ, mod. 550, .300 Win. Mag., ottica Zeiss Conquest 4.5-14x44, Fr. 1’600.00
CZ, mod. Mark X Stutzen, 9.3x62, ottica Burris 3-9x40, Fr. 550.00
Mannlicher, mod. M Stutzen, 8x57 JS, Fr. 1’100.00
Mannlicher, mod. Schönauer, 8x68 S, Fr. 900.00
Mauser, mod. 2000, 8x57 JS, ottica Kahles Helia S 6x42, Fr. 850.00
Mauser, mod. 66S, 8x68 S, Fr. 2’000.00
Mauser, mod. 66S, 8x68 S, ottica Zeiss 1.5-6x42, Fr. 1’800.00
Remington, mod. 770, 30-06 Spr., Fr. 670.00
Ruger, mod. M77 MKII, .270 Win., ottica Meopta 3-12x50, Fr. 1’750.00
Sauer Weatherby, mod. Europa, .300 Weatherby, ottica ZEISS 4x32, Fr. 1’500.00
SWISS ARMS, mod. SHR970 inox, canna match con freno di bocca,
.300 Win. Mag., ottica S&B 2.5-10x56, valigetta originale, Fr. 2’000.00
Tikka, mod. T3 Stainless laminato, 30-06 Spr., ottica Burris, Fr. 1’950.00
Tikka, mod. T3 Lite, 7x64, Fr. 980.00
Tikka, mod. T3 Lite, 9.3x62, ottica Swarovski Z6i 1-6x24, Fr. 2’400.00
Voere, con ottica montata a pivot, 8x57 JS, Fr. 950.00
Waffenfabrik Bern, mod. K31 modificato, 8x57 JS, Fr. 450.00
Weatherby, mod. Mark V, .338 Win. Mag., basi EAW a pivot, Fr. 490.00

Docter, Red Dot con montaggio a sella x Blaser, Fr. 450.00
Cannocchiale Swarovski, mod Habicht 6x42, Fr. 1’200.00
Cannocchiale Swarovski, mod. 3-12x50, ret. TDS-Plex, Fr. 1’500.00
Telescopio Swarovski, mod. CTC 30x75, Fr. 1’250.00
Binocolo Swarovski, mod. SLC 8x50B, Fr. 1’500.00
Cannocchiale Zeiss, mod. ZM 1.5-6x42, ASV, Fr. 1’200.00
Cannocchiale Zeiss, mod. Diavari Z 2.5-10x52, ret. 4, Fr. 550.00
Cannocchiale Zeiss, mod. Conquest 4.5-14x50, Fr. 900.00
Cannocchiale Zeiss, mod. Diavari VM 2.5-10x50, Fr. 1’800.00

CANNOCCHIALE ZEISS
mod. Diavari VM 3-12x56T*
torretta ASV, attacchi Blaser Fr. 1’600.00

BLASER
mod. R93 Luxus, 8x68 S

ottica Swarovski 2.5-10x42 Fr. 3’500.00

Carabine da caccia OCCASIONI

Ottiche da caccia
OCCASIONI

Abbigliamento - liquidazione parziale
SCONTI
Giacche, pantaloni,

camicie, T-Shirt
e scarponcini
di marca

30-40-50%
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Calendario FCTI 2013
27 aprile
Assemblea dei delegati FCTI,
a Cadro
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... perchè i vostri amici
hanno fiuto per il risparmio!

CENTRO CARVINA TAVERNE
Tel. 091 945 52 44 • www.interfood.ch

• Alimenti e accessori
per cani, gatti e piccoli animali

• Acquaristica e pesci tropicali

PROMOZIONE
CLASS’PREFERENCE
Mangime vitaminizzato
per cani
con 29% di proteine
e 12% di grassi

ad un ottimo prezzo

Sacco da 20 Kg
solo Fr. 49.-
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In favore dei più piccoli

L’editoriale
di Ferruccio Albertoni

Negli ultimi due anni si è parlato
tanto di biodiversità, i media ci
hanno sguazzato e questa parola è
un po’ sulla bocca di tutti e ciò è
evidentemente un bene, a condi-
zione però che ci si renda conto di
cosa significhi e comporti la sua
conservazione nel mondo odierno;
uno scopo che ci vede coinvolti tut-
ti, dallo Stato all’uomo qualunque,
e per il quale ci si attende un’azio-
ne efficace. A questo proposito fi-
nora si è visto poco di veramente
concreto alle nostre latitudini, a
parte il progetto per la creazione
del previsto parco del Ticino nel
Piano di Magadino; non ne conosco
che pochi contenuti e pertanto non
mi azzardo in considerazioni sul-
l’argomento che potrebbero rive-
larsi fuori luogo. Spero soltanto che
non vi sia considerata l’assurda
idea, a suo tempo avanzata sui
giornali, di ripristinare il corso del
fiume allo stato originario e can-
cellare così opere di arginatura che
da decenni preservano il Piano da
inondazioni. E auspico altresì che il
parco non diventi un “santuario”
inaccessibile e sia salvaguardato
l’attuale ruolo della zona per la
distensione della popolazione loca-
le, sia con il cane o a cavallo; per-
sonalmente sono contrario a che il
parco diventi un’attrazione turisti-
ca, anche se contenuta, giacché
sarebbe un incomprensibile contro-
senso in urto con gli obiettivi am-
bientali che ci si propone con il re-
lativo progetto. Il parco dovrebbe
costituire una valida opportunità
pure al riguardo della fauna selva-
tica minuta, ma ciò sarà semmai
musica del futuro.
Al presente, invece, siamo un po’
tutti piuttosto latitanti circa il de-
stino di talune specie di uccelli e
mammiferi di pianura, a comincia-
re dallo Stato che dovrebbe dare
l’esempio con l’adozione di misure
concrete per tutelare le specie
stesse o favorirne il ritorno, ma che
è indaffarato soprattutto nella

complicata gestione degli ungulati;
a giusta ragione, intendiamoci be-
ne! Ciò non toglie però che si deb-
ba trascurare la più piccola selvag-
gina, come sotto certi aspetti av-
viene oggi e a questo proposito ne
è esempio rappresentativo proprio
una grande area inserita nella zona
del futuro parco: il Demanio agri-
colo cantonale di Gudo, vasta pro-
prietà che unitamente al confinan-
te bosco di Ramello, costituirebbe
una soluzione ideale per favorire il
ritorno e permettere la sopravvi-
venza di numerose specie in tutto il
Piano. In un giro nella zona nell’a-
gosto scorso mi sono reso conto che
nulla era cambiato rispetto al pas-
sato: la pratica esagerata di un’a-
gricoltura intensiva nel Demanio,
con campi chilometrici di granotur-
co o altre colture, ovvero l’esatto
contrario di quanto soprattutto ri-
chiesto per favorire la biodiversità!
È doveroso ricordare che le società
venatorie del Bellinzonese, alla
chiusura definitiva della caccia nel
Piano (nel 1991), pensarono a un
ambizioso progetto sperimentale
per ricreare adeguate condizioni di
habitat e biotopi per la fauna sel-
vatica in generale e per le specie
scomparse in particolare, da rea-
lizzare proprio nel Demanio che in
quel momento si intendeva affitta-
re a terzi: i cacciatori si fecero
avanti proponendosi di affittarlo e
gestirlo in maniera tale che gran
parte dei terreni rimanessero dis-
ponibili per l’agricoltura, da desti-
nare però a prato e a colture com-
patibili con le necessità del proget-
to (colture estensive e senza l’uso
di prodotti fitosanitari), ma il Can-
tone non volle. Che dire? Per favo-
rire la biodiversità e la conserva-
zione delle specie è indispensabile
la collaborazione degli agricoltori,
ma come pretenderla dai privati
quando la stessa collaborazione
non è data dallo Stato?
La salvaguardia della biodiversità
non richiede soltanto la conserva-

zione degli spazi vitali degli anima-
li, ma comporta anche una equili-
brata presenza degli stessi in ma-
niera tale che tutte le specie ab-
biano la possibilità di sopravvivere;
ciò è estremamente difficile per la
fauna minuta che oggigiorno è og-
getto di eccessiva predazione, a
vantaggio dei loro nemici naturali
che non avendone praticamente a
loro volta, proliferano a dismisura
costituendo un forte fattore di
squilibrio.
Da noi i predatori se la spassano
piuttosto bene perché non si fa ab-
bastanza per contenerli; soprattut-
to le volpi, le cui catture sono in
continuo calo negli ultimi anni (co-
me riferito su “La Caccia” di agosto
2012) e certamente non perché ce
ne sono di meno. L’assoluta neces-
sità di un’intensa pressione vena-
toria sulla popolazione volpina, a
livello locale e regionale, è stata
riconosciuta anche nell’ambito
della revisione dell’Ordinanza sulla
caccia; e allora svegliamoci! Nella
lista degli animali cacciabili della
nuova ordinanza figura pure il cor-
vo comune, in precedenza protet-
to; CacciaSvizzera ha invano ri-
chiesto di includervi anche l’airone
cenerino e lo smergo maggiore. C’è
da rammaricarsene giacché oggi
l’airone, alla stregua dei corvidi,
del cormorano e del gatto inselva-
tichito, è indubbiamente fonte di
notevoli preoccupazioni al riguardo
della biodiversità. Quanto al conte-
nimento delle cornacchie è da riba-
dire che si ottiene ben poco se non
si incide sulla loro riproduzione.
Alla fin fine a farne le spese sono
sempre loro, i più piccoli; e di con-
seguenza pure la tanto decantata
biodiversità.

Un cordiale saluto, Ferruccio
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Riunione del Comitato centrale del 17 dicembre 2012

Notiziario
della Federazione

Nell’ultima riunione dell’anno è
stato innanzitutto riferito sul re-
cente incontro con i presidenti di-
strettuali, in cui sono stati presen-
tati gli indirizzi della FCTI al riguar-
do degli ungulati per il Regolamen-
to 2013 (correttivi proposti), nel
complesso accolti positivamente.
Sono seguite le comunicazioni del-
l’ufficio presidenziale e dei re-
sponsabili delle aree di lavoro, in
particolare con un commento alla
posizione della FCTI espressa a
CacciaSvizzera circa il previsto ob-
bligo legale per il cacciatore di

esercitarsi nel tiro; ne è condiviso
il principio, ma le relative modalità
dovranno essere fissate dai Cantoni
(tenuto conto della disponibilità di
stand). È stato inoltre riferito sui
risultati della prima riunione del-
l’apposito gruppo di lavoro incari-
cato di definire futuri indirizzi al ri-
guardo della selvaggina minuta e
della caccia bassa ed è stata altre-
sì commentata la posizione della
FCTI in merito alle modifiche
dell’Ordinanza sulla protezione de-
gli animali in consultazione, con
osservazioni soprattutto al riguar-

do delle recinzioni e dell’addestra-
mento e esame dei cani da caccia.
Si è pure informato su quanto dis-
cusso nelle recenti riunioni del
Gruppo di lavoro grandi predatori
(attuale presenza del lupo in Tici-
no) e della Commissione consultiva
per la protezione della fauna (rile-
vata la notevole entità dei risarci-
menti dei danni causati dagli ungu-
lati nel Mendrisiotto).
È stato infine fissato il calendario
delle riunioni nel 2013: 21.1, 25.2,
25.3, 22.4, 27.5, 24.6, 22.7, 26.8,
7.10, 18.11, 16.12.

Riunione
del Comitato centrale
del 21 gennaio 2013
La prima riunione dell’anno è ini-
ziata con un commento sull’assem-
blea dei presidenti di CacciaSvizze-
ra (18 gennaio), che è stata infor-
mata soprattutto al riguardo delle
principali problematiche attuali:
danni causati dalla selvaggina, cor-
ridoi per gli animali selvatici e pre-
venzione degli incidenti della sel-
vaggina, obbligo di prove di tiro pe-
riodiche, addestramento dei cani
da caccia (alla luce delle previste
modifiche dell’Ordinanza sulla pro-
tezione degli animali - in consulta-
zione), grandi predatori (situazione
generale e possibilità di regolazio-
ne delle specie), comunicazione in-
terna ed esterna (in particolare per
le scuole) e tutela degli spazi vitali
della fauna selvatica (premio di
CacciaSvizzera per i migliori pro-
getti di salvaguardia degli habitat
presentati da associazioni e società
venatorie). Sono seguite le comuni-
cazioni dell’ufficio presidenziale e
dei responsabili delle aree di lavo-
ro, specialmente con la presenta-
zione degli indirizzi della FCTI al ri-
guardo della selvaggina minuta e
della caccia bassa, definiti dall’ap-
posito gruppo di lavoro e accolti
dal comitato. Trattati inoltre i se-
guenti argomenti: gestione ungula-
ti (valutazione globale dei dati del-
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le catture 2012), guardacampicol-
tura del cinghiale (procedura delle
iscrizioni e chiamata dei cacciato-
ri), formazione aspiranti cacciatori
(85 gli iscritti agli esami nel 2013 -
distribuzione del manuale “Caccia-
re in Svizzera”), azioni nelle scuole
(2012: lezioni e giornate didattiche
in una decina di sedi scolastiche),
cura habitat 2013 (pervenute pro-
poste da almeno 17 società per 25
interventi).

È disponibile la spilla
di tiro di caccia
di CacciaSvizzera
per il 2013.

Associazioni e società venatorie
possono ordinare le spille
con l’apposito formulario
scaricabile dal sito
www.cacciasvizzera.ch

Alcuni mesi fa, un visitatore del no-
stro sito ci aveva chiesto la ricetta
per preparare insaccati di selvaggi-
na. Tempo fa abbiamo fatto la
“mazza” e sveliamo volentieri la ri-
cetta della luganighetta, che si po-
trà in seguito cucinare alla griglia,
in umido con la purea di patate, o
nel risotto.
La si può preparare sia con del ca-
priolo, che con del cerbiatto o an-
che con camoscio giovane. E l’ef-
fetto, anche per eventuali ospiti, è
degno di nota. Dal macellaio do-
vrete procurare i ritagli di pancet-
ta e il budello; se non disponete di
un tritacarne casalingo con la pos-
sibilità di insaccare, chiedete al
macellaio che vi seziona il selvati-
co di prepararvi qualche chilo di
salsiccia, che potrete congelare e
gustare anche durante l’estate suc-
cessiva.
Per 1 kg di luganighetta occorrono
600g di carne magra di selvaggina e
400g di ritagli di pancetta di maia-
le (fresca e non salata). Passate il
tutto al tritacarne (diametro dei
fori 4-5 mm). Per la speziatura: 20g
di sale per 1 kg di impasto, 1 pizzi-
co di pepe, una spolverata di can-
nella, di noce moscata e di polvere
di chiodi di garofano, 30g di for-
maggio grattugiato, 1 bicchiere di
vino bianco secco nel quale è stato

schiacciato o frullato 1/4 di spic-
chio d’aglio. Mescolate le spezie e
spargetele sull’impasto, mescolate
bene, versate il vino e continuate
ad amalgamare bene il tutto.
Smontate il coltello dal tritacarne

e montate il cornetto sottile per in-
saccare. Mettete il budello per lu-
ganighetta a mollo in acqua con
l’aggiunta di un po’ di aceto, ripas-
satelo in acqua corrente, montate-
lo sul cornetto e insaccate.

SELVAGGINA IN TAVOLA

Luganighetta di cerbiatto alla griglia
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Gestione
degli ungulati A cura di Marco Viglezio

La caccia tardo autunnale al cervo
si è svolta durante dodici giornate
dal 17 novembre al 16 dicembre con
l’obiettivo di completare il piano di
abbattimento annuale aggiornato a
860 capi dopo i risultati della caccia
alta in tutti i distretti compresi, per
la prima volta, Locarno e Vallemag-
gia. Erano cacciabili i cerbiatti e le
femmine di 1,5 anni in numero illi-
mitato e inoltre due femmine adul-
te (la seconda a condizione di aver
abbattuto almeno un cerbiatto in
precedenza) con un numero massi-
mo fisso per ogni distretto. Le rego-
le sono rimaste invariate rispetto al
2011, ad eccezione del fusone che
era vietato. Le proporzioni di pre-
lievo in ogni distretto erano fissate
in 30% di femmine adulte (260 capi)
e 70% di giovani (600 capi tra cer-
biatti e femmine di 1,5 anni). La
quota di femmine adulte è stata
raggiunta, a differenza di quella dei
capi giovani, fra i quali non pochi
cerbiatti rimasti orfani, in conse-
guenza delle modalità di prelievo
che non incentivavano la cattura di
cerbiatti, come invece ripetuta-
mente chiesto dalla FCTI. La caccia
è stata praticata nelle zone già
aperte negli anni precedenti, inol-
tre in Riviera è pure stata aperta la
zona del Piano, con il divieto di bat-
tute e l’obbligo di sparare da posta-
zione fissa da almeno due metri di
altezza. Nel distretto di Locarno la
caccia era permessa al di sotto dei
1’600 msm nella parte del distretto
sulla sponda sinistra del fiume Mag-
gia fino al confine con il distretto di
Bellinzona come indicato per la
caccia alta, e nel comune di Gam-
barogno. Nel distretto di Vallemag-
gia, in tutto il territorio aperto alla
caccia alta, al di sotto dei 1600
msm. La caccia era consentita al di
sotto dei 1600 msm nei distretti di
Leventina, Riviera e Bellinzona, e
invece dei 1300 msm nei distretti di
Blenio e Lugano, mentre che per il
Mendrisiotto non era fissata nessu-
na quota. I cacciatori che hanno
staccato il permesso sono stati 631
(2011: 695) ed è stata mantenuta la
tassa d’iscrizione di 200 franchi

(capi abbattuti inclusi). Ogni cac-
ciatore doveva cacciare nel distret-
to a lui assegnato fino al completa-
mento del relativo piano di abbatti-
mento. Complessivamente sono
stati abbattuti 620 capi (2011: 376
capi). A livello distrettuale la quota
quantitativa è stata raggiunta nel
distretto di Vallemaggia, avvicinata
nei distretti di Bellinzona (88%), Lu-
gano (84%) e un po’ meno nei di-
stretti di Blenio e Locarno. Più lon-
tane le catture in Leventina (61%),
in Riviera (47%) e Mendrisio. Sul

piano qualitativo, con la cattura di
183 cervi maschi e 437 femmine
nella seconda caccia, il rapporto
fra i sessi per il 2012 si assesta a 1
maschio per 1.2 femmine, 268 il nu-
mero di cerbiatti catturati, 60 le
femmine di un anno e mezzo, 27 fu-
soni (numero identico al 2011 quan-
do erano invece cacciabili!) e 6 ma-
schi adulti uccisi per errore. Le cat-
ture complessive del 2012 ammon-
tano a 1’680 capi (2011: 1’480 ca-
pi), il che costituisce il secondo mi-
glior risultato in assoluto.

Cervo - Risultati della caccia tardo autunnale 2012

Anche il presidente ha fatto la sua parte.

Considerazioni finali
piano FCTI piano UCP catture

LEVENTINA 156 245 148
BLENIO 60 80 61
RIVIERA 45 70 33
BELLINZONA 135 160 142
LOCARNO 60 80 58
MAGGIA 24 35 37
LUGANO 90 130 110
MENDRISIO 60 60 31
TOTALE 630 860 620

La tabella mostra le catture totali
della caccia tardo autunnale 2012
e mette a confronto il piano propo-
sto dalla FCTI con quello dell’UCP.

Abbiamo già detto sopra del man-
cato obiettivo del rapporto 30%
femmine adulte / 70% capi giovani:
a costo di ripeterci, ma con questo
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tipo di regolamento molti cacciato-
ri sparano senza troppe esitazioni
sul primo capo senza corna che ar-
riva a tiro, purtroppo quasi sempre
una femmina trainante ed allattan-
te, con conseguenze negative per
la specie. Ciò è ribadito anche nel
nuovo libro “Cacciare in Svizzera”
edito dalla Conferenza dei Servizi
della caccia e della pesca svizzeri:
“Se durante il primo anno di vita
il piccolo perde la madre, esso ri-
mane escluso dal branco e non ha
quasi nessuna possibilità di so-
pravvivenza. Quindi per il caccia-
tore che vuole abbattere una
femmina di cervo, vale la regola
seguente: il cerbiatto prima della
cerva”. Ma le conseguenze sono
negative anche per noi cacciatori,
se non gestiamo il nostro capitale
pensando sufficientemente al futu-
ro. A nostro parere il coinvolgimen-
to della FCTI nell’allestimento dei
piani di abbattimento ha dato dei
risultati positivi già in questo primo
anno, considerando che le catture
totali rappresentano il 90% del pia-
no quantitativo fissato dal GLU lo
scorso mese di maggio, miglior ri-
sultato da quando esiste un piano
di abbattimento per tutti i distretti
(71% nel 2011, 84% nel 2010, 63%
nel 2009). Da notare il piano com-
pletato in Vallemaggia a confronto
con i risultati degli anni precedenti
(15% nel 2009 con 31 catture a
fronte di un piano con 200 capi da
abbattere!!). Per contro, le nostre
motivate richieste di riduzione per
Leventina e Riviera non sono state
recepite e le catture ci hanno dato
ragione. A sostegno della tesi che il
piano per la Leventina era troppo
elevato, ricordiamo che nel 2000,
primo anno di caccia tardo autun-
nale, 114 cacciatori prelevarono i
100 capi previsti in due sole giorna-
te, con una limitazione altimetrica
di 1200 msm ed escluse la valle Be-
dretto, nonché la parte di bandita
federale del Campo Tencia attual-
mente aperta, con la limitazione di
due capi a testa e con l’obbligo di
pagare i capi in base al peso; nel
2012 in dodici giornate 124 caccia-
tori hanno abbattuto 148 capi dei
245 previsti pur con condizioni fa-
vorevoli (ripetute nevicate) e in

una zona nettamente più estesa,
ossia fino a 1600 msm di altitudine,
Val Bedretto e parte della bandita
federale comprese, con un numero
quasi illimitato di capi a testa e
senza tasse supplementari. Al di là
dell’effetto sorpresa del primo an-
no, una domanda è lecita: in dodi-
ci anni i cacciatori sono diventati
così incapaci, o il piano di abbatti-
mento 2012 è stato calcolato in
modo esagerato, oppure le nume-
rose ed estese bandite impedisco-
no le necessarie catture? La caccia
tardo autunnale 2012 ha visto una
novità dal riscontro positivo; il
blocco dei veicoli a motore in una
determinata fascia oraria, blocco
che vedremmo volentieri esteso
anche agli altri distretti per favori-
re una caccia più corretta e prolun-
gata nell’orario, per frenare chi si
avventura con i fuoristrada su per-
corsi resi infidi dal ghiaccio e dalla
neve, con il fucile pronto sul sedi-
le, nella speranza di trovare qual-
che cervo attardato sul ciglio di

Tragica beffa per due cervi
Lo scorso 18 ottobre i due cervi ritratti nell’immagine sono stati rinvenuti
nei pressi di Meride, morti strangolati dopo inimmaginabili strazi e soffe-
renze. I due superbi esemplari stavano probabilmente rivaleggiando negli
ultimi giorni del periodo degli amori e sono incappati nella trappola mor-
tale di una recinzione messa a protezione di un vigneto. Una tragica bef-
fa, considerato che il tutto si è compiuto in una regione dove la caccia è
stata vietata per legge, ma doppiamente beffa, dal momento che la ven-
demmia era già terminata e la recinzione era ormai superflua! Eppure c’è
chi preferisce che la selvaggina perisca in questo misero modo, o investi-
ta lungo le strade, piuttosto che prelevata secondo le regole di una ge-
stione venatoria sostenibile, e valorizzata come preziosa risorsa naturale!

Il vecchio, il giovane e il cerbiatto: e la
madre è stata risparmiata!

queste strade agricole o forestali.
Archiviamo anche questa stagione
venatoria che valutiamo positiva-
mente, augurandoci che la collabo-
razione con l’UCP per la gestione di
questo magnifico ungulato possa
ancora migliorare.
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Scolopax
Associazione svizzera dei beccacciai

A cura di Orlando Rosa

* I dati relativi all’Ungheria (dove la caccia alla beccaccia è stata proibita due anni fa) sono stati rilevati da un prelievo derivato da una spe-
ciale autorizzazione a fini scientifici nella primavera 2011. I capi sono stati abbattuti alla croûle.
** In Italia sono ben tre i Club della beccaccia, generati perlopiù da beghe interne. Eccoli, nella successione di costituzione: Club della Beccac-
cia, Amici di Scolopax e, ultimo nato, Beccacciai d’Italia. Quest’ultimo ha cominciato a collaborare al monitoraggio autunnale con il Club della
Beccaccia: infatti, i dati figurano associati nella tabella.

Vi propongo qui, per iniziare e inte-
gralmente, le previsioni per la sta-
gione 2012/2013, diffuse dal Re-
seau Bécasse dell’ONCFS (Office
national de la chasse et de la faune
sauvage) di Francia, poiché per
molti versi s’è rivelato, in passato,
valido anche per il nostro territo-
rio, quand’anche i flussi migratori
che ci concernono sono unicamen-

te di origine nord-orientale e pro-
babilmente orientale.

Stagione 2012/2013: la previsio-
ne per la beccaccia è di un’anna-
ta molto mediocre (Yves Ferrand
e François Gossmann)

Il modello previsionale di abbon-
danza di beccacce che s’appoggia

sull’analisi delle beccacce cattura-
te dagli inanellatori in Russia cen-
trale all’inizio della migrazione
post-nuziale permette di fornire
una stima dell’ICA in Francia e di
classificare la stagione entrante.
Al 15 ottobre 2012, questo model-
lo fornisce un ICA di 1,19 (interval-
lo di affidamento: 1,06-1,33). Il
pronostico è dunque quello di una
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Tabella riassuntiva

Bilancio qualitativo e quantitativo della stagione
2011/2012 dei paesi membri della FANBPO
Propongo qui sotto la tabella con i dati raccolti dai responsabili dei diversi club d’appartenenza alla federazione
europea dei beccacciai. Se interessati potrete fare i debiti confronti fra il Ticino e le altre nazioni di apparte-
nenza, relativi alla stagione 2011/2012 che s’è rivelata ovunque buona. Mi limito a indicarvi due valori riscontrati
nel nostro cantone: quello dell’età-ratio: 84, rivelatosi il più performante e confermante per cui a percorrere i
nostri corridoi di transito siano nella stragrande maggioranza i soggetti giovani; quello dell’ICA: 0.86 pur in una
stagione di passo ottima, che è risultato il peggiore perché con tutta probabilità i flussi migratori che ci riguar-
dano sono solo marginali.

Una stagione così, così



stagione 2012/2013 al disotto del-
la media degli anni 2000, e si collo-
ca a un rango prossimo al 2000/01
e al 2003/04. Due informazioni
complementari parrebbero tutta-
via contraddittorie. Questa previ-
sione è supportata dal debole nu-
mero di nidi e di covate segnalate
in Russia per rapporto agli anni
precedenti. D’altra parte la pro-
porzione di giovani dell’anno ina-
nellati si manifesta forte, ciò che
orienterebbe piuttosto a un buon
successo riproduttivo. Le condizio-
ni meteorologiche, notevolmente
clementi in Russia fino al 10 otto-
bre, lasciavano supporre che la
prima ondata migratoria avrebbe
subito un ritardo d’una decina di
giorni.
Ebbene, penso proprio che il pro-
nostico, per quanto ci riguarda, sia
stato confermato! La stagione scor-
sa s’è infatti in genere rivelata me-
diocre quanto a calate e ho la sen-
sazione che il numero di catture
(riferito a questi primi tredici anni
di monitoraggio) sia stato notevol-
mente inferiore alla media stagio-
nale e superiore soltanto a quello
del 2002 (827 capi) e del 2010
(1160 capi). Vedremo. Come s’è
sviluppato il passo? Rari avvista-
menti da inizio ottobre, salvo che
in poche nicchie privilegiate, e ciò
fin verso la fine del mese dove il
passo si vivacizzava e le calate si
facevano più consistenti per prose-
guire a tutto novembre e anche ol-
tre; ma con effettivi decisamente
inferiori a quelli avvistati nella sta-
gione precedente e per di più mal
distribuiti sul territorio. Infatti, pa-
recchie zone sono state disertate o
hanno ospitato beccacce in numero
ridotto (come nel distretto di Luga-
no: nell’alto Malcantone e in Val-
colla in particolare). Per contro in
altre zone si è comunque riusciti a
collezionare un buon numero di ca-
pi (Vallemaggia). Diversi cacciatori
hanno pure riferito di beccacce
“cattive”, risultate fin da subito
parecchio nervose come se da tem-
po acquartierate e molestate, così
da non poterle avvicinare a tiro uti-
le. L’età-ratio, rilevata dalle prime
204 ali esaminate, confermerebbe
il successo delle covate accertato
dagli inanellatori russi prima del-
l’avvio migratorio: 78% di giovani

contro il 22% di adulte, vale a dire
più di 3 giovani su 4 beccacce pre-
levate. Il flusso contenuto è certa-
mente imputabile alle condizioni
meteorologiche registrate lo scorso
autunno: il clima tiepido protratto-
si fino agli inizi di novembre negli

areali estivi ha certamente ritarda-
to l’avvio del passo, ma soprattut-
to il maltempo sulle Alpi con ab-
bondanti nevicate iniziate giusto la
vigilia dell’apertura e i successivi
frequenti venti contrari ne hanno
probabilmente modificato le rotte.

Vie migratorie in Europa

L. Guizard (St-Hubert,1974).
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di Marco Viglezio

Non va altresì dimenticato un terzo
fattore problematico per il caprio-
lo, ossia la concorrenza con il cer-
vo, i cui effettivi erano ancora in
espansione in quegli anni. Alcune
Associazioni venatorie proposero la
chiusura della caccia al capriolo a
protezione della specie e queste li-
mitazioni trovarono subito il con-
senso dei responsabili cantonali. Di
fatto, la caccia rimase chiusa nel
distretto di Leventina dal 2002 al
2006. A distanza di alcuni anni fac-
ciamo una retrospettiva esaminan-
do i dati disponibili, per verificare

Durante il rigido inverno 2000-2001 gli effettivi di caprioli
nelle valli superiori del Cantone subirono importanti perdi-
te, documentate dagli animali trovati morti e dalla sensibi-
le diminuzione nei conteggi della primavera 2001. La coin-
cidenza di questo straordinario evento con l’introduzione,
pochi anni prima, della possibilità di cacciare anche la fem-
mina, creò dei malintesi, nel senso che i cacciatori impu-
tarono il calo più a quest’ultima che alla moria invernale.

Il capriolo -
Biologia e Gestione

se la misura abbia avuto un senso e
soprattutto un risultato positivo.
Per questo abbiamo fatto capo a
testi di recente pubblicazione, ci-
tandone la fonte ed alcuni aspetti
sulla biologia e le caratteristiche
della specie e sottolineandone i
passaggi più significativi; abbiamo
inoltre fatto dei confronti con real-
tà simili alla nostra.

Cenni di biologia e riproduzione
Le femmine di capriolo partorisco-
no generalmente due piccoli al-
l’anno, mediamente il doppio ri-

N. 1 FEBBRAIO 2013 12
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spetto al cervo ed al camoscio. La
loro strategia di sopravvivenza con-
siste nell’occupare degli habitat
ricchi di nutrimento di qualità e di
vegetazione fitta, ove trovare ripa-
ro dai predatori e poter vivere il
più a lungo possibile, investendo in
maniera adeguata nella prole,
composta da due (tre) piccoli al-
l’anno. Se fra gli ungulati il caprio-
lo è la specie più prolifica, essa è
pure la meno adattata ai rigori del-
l’inverno e con un tasso più elevato
di mortalità durante la brutta sta-
gione; la disponibilità di risorse ali-
mentari nei quartieri invernali è
primordiale e la riduzione della
concorrenza intra-specifica me-
diante una regolazione degli effet-
tivi ha il medesimo effetto. La
mortalità globale di un effettivo di-
pende da molte altre cause oltre
alla caccia, come la vecchiaia, le
malattie e la mancanza di nutri-
mento; se uno di questi fattori vie-
ne meno, per esempio la caccia,
tutti gli altri fattori incideranno di
più sulla mortalità. Viceversa, una
caccia intensa non necessariamen-
te porta ad una diminuzione degli
effettivi, poiché riduce e compen-
sa l’effetto degli altri fattori. E
partendo da questo principio, sa-
pendo che gli individui giovani sono
molto soggetti a perire durante il
primo inverno, un intervento vena-
torio durante il primo anno per-
mette di prelevare anche quegli in-
dividui che morirebbero per cause
naturali. Questo principio è noto
come mortalità compensatoria.
Una caccia coerente e ben struttu-
rata permette di aumentare la resa
cinegetica totale, facendo perdere
di importanza agli altri fattori di
mortalità. La proporzione fra gli
animali trovati morti e quelli uccisi
a caccia permette di sapere se l’in-
tervento venatorio su un effettivo
è sufficiente o meno.
(fonte: Basi scientifiche e metodo-
logiche della gestione integrata de-
gli ungulati, UFAM 2010).
I caprioli hanno una grande capaci-
tà riproduttiva ed eventuali cali
sensibili degli effettivi vengono
compensati velocemente. Il loro
tasso di crescita annuale, a dipen-
denza del biotopo, si aggira attor-
no al 50% (v. grafico 1: si notino le
differenze di velocità di crescita

degli effettivi) e questa cifra corri-
sponde al prelievo venatorio. In
montagna è necessario adeguare le
cifre verso il basso. I censimenti
non danno risultati significativi: gli
effettivi di capriolo vengono gene-
ralmente sottovalutati in modo
considerevole. Quando il prelievo
venatorio è quantitativamente po-
co importante la popolazione si re-
gola da sola per mezzo di malattie,
emigrazione, maggiore mortalità,
predazione e una capacità ripro-
duttiva minore (mortalità compen-
satoria). I predatori più importanti
sono la volpe (che cattura i piccoli
di capriolo così come i capi deboli e
malati) e la lince. Spesso la quanti-
tà di animali periti può essere di-
minuita attraverso un prelievo più
consistente. (fonte: Manuale “Cac-
ciare in Svizzera”, 2012).

Se la caccia è vietata, tutti gli altri fattori incideranno di più sulla mortalità.

Grafico 1: evoluzione schematica degli
effettivi di capriolo, camoscio e cervo.

La costatazione che i censimenti
non riflettono l’entità degli effetti-
vi è rilevata da molti autori; anche
in una pubblicazione del Canton
Svitto si legge che la cifra oscura
nei censimenti in quel Cantone è
stata fissata al 100% vedendo che
gli effettivi erano stimati a mille
capi, mentre che ogni anno ne ve-
nivano prelevati altrettanti, senza

che vi fossero dei cali. (fonte: Wild
und Jagd im Kanton Schwyz im 20.
Jahrhundert, M. Husi). Dato con-
fermato anche da Francis Rouchet,
specialista nella gestione di ungu-
lati in Francia e nel Giura, che in
un articolo apparso nel 2009 affer-
ma che i censimenti possono essere
gravati di un margine di sottostima
variante dal 100 al 500%. (fonte:
Chasse et Nature, tradotto su La
Caccia, ottobre 2009). E terminia-
mo citando l’affermazione di Bruno
Hespeler, attualmente uno dei più
noti esperti: “Solo una parte dei
caprioli è visibile, meno del 50%. Di
conseguenza i censimenti non ser-
vono: bisogna abbattere di più!”.

Conseguenze
per la gestione venatoria
Vale forse la pena di spendere due
parole sul prelievo venatorio delle
femmine di capriolo; i nostri cac-
ciatori sono poco propensi a cac-
ciarle. Un motivo, il meno impor-
tante spero, è l’assenza del trofeo;
un altro, sicuramente più fondato,
è il timore di uccidere una femmi-
na allattante, il cui piccolo non è
momentaneamente visibile. Ma il
motivo più importante, penso sia
quel concetto molto radicato e du-
ro a morire, che se prendiamo i
maschi “è perché c’erano le fem-
mine che li hanno partoriti, che un
maschio può coprire decine di fem-
mine, eccetera”. Se guardiamo ol-
tre i nostri confini, costatiamo che
in tutti i Cantoni e in tutti i Paesi
d’Europa dove si cacciano i caprio-
li in modo più o meno paritario fra
maschi e femmine, la “resa” vena-
toria è molto maggiore, senza che >>
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vi sia un calo negli anni. Così in Val-
lese, dove, permettendo al caccia-
tore una femmina oltre al maschio,
si è avuto un progressivo aumento
sia delle catture che degli effettivi
(v. articolo su La Caccia ottobre
2011). In Austria nel 2001 furono
catturati 102’368 maschi, 85’384
femmine e 79’560 piccoli per un to-
tale di 267’312 caprioli; dieci anni
dopo, nel 2011 101’004 maschi,
89’738 femmine e 79’355 piccoli, in
tutto 270’097 caprioli, a dimostra-
zione che il prelievo delle femmine
non porta alla temuta distruzione
degli effettivi. E si potrebbe conti-
nuare con molti altri esempi. Anche
il Canton Grigioni ha adattato la
caccia al capriolo a queste cono-
scenze già nel 1998, con il nuovo
Concetto Capriolo. Questo prevede
una maggior pressione venatoria

sulle femmine in settembre, aumen-
tando il numero di catture da una a
due oltre al maschio, e in novem-
bre-dicembre sulle femmine e sui
giovani, che hanno ormai raggiunto
il 90% del peso da adulto, con la cac-
cia tardo autunnale analogamente
al cervo. I piani di prelievo per il ca-
priolo vengono calcolati in base al
numero di maschi catturati durante
la caccia alta: si è stabilito che que-
sto numero debba corrispondere al
40% del totale, in modo che il nume-
ro di femmine e piccoli sia il 60%.
Con questo sistema, la specie viene
meglio gestita e il numero di capi
periti diminuisce e costituisce circa
la metà delle catture totali. (In base
al numero di maschi presi in settem-
bre calcolano quante femmine e
piccolo mancano). In pratica si
prendono i caprioli in base alla dis-

ponibilità. Il grafico 2 mostra che
nel 2008 si è avuto un bottino molto
elevato, due anni soltanto dopo
l’annata più scarsa e lo stesso si è vi-
sto nel 2011 due anni dopo il crollo
del 2009 conseguente a un altro in-
verno particolarmente rigido. Nelle
zone di montagna il capriolo è una
specie molto soggetta a variazioni
degli effettivi e le grosse perdite
dovute all’elevata mortalità inver-
nale vengono rapidamente com-
pensate grazie alla sua elevata
prolificità. In Grigioni le modifiche
del regolamento venatorio si limita-
no a ridurre di quattro giorni la cac-
cia dopo inverni molto duri, ma nor-
malmente sia maschio che femmina
sono cacciabili in tutto il Cantone
per tutto il periodo di caccia alta. La
statistica sulla selvaggina perita mo-
stra l’inutilità di una protezione ad
oltranza; in Svizzera su 4 caprioli
morti 3 sono prelevati a caccia, in
Grigioni su 3 caprioli 2 sono cacciati
e in Ticino, con le chiusure e i divie-
ti vari, ad ogni capriolo cacciato ne
equivale uno morto per altre cause
(v. grafico 3).
Ma continuiamo con i confronti di-
retti per vedere se i dati pratici
confermano o meno la teoria. La
Leventina è una valle al sud delle
Alpi con un territorio di 480 kmq
che parte dal fondovalle a 300 me-
tri di altitudine e offre un habitat
favorevole al capriolo fino al limite
superiore del bosco a circa 2000
metri. La Mesolcina è pure una val-
le a sud delle Alpi, copre una su-
perficie praticamente identica
(495 kmq) e anch’essa parte dal
fondovalle a poco meno di trecento
metri e offre al capriolo un habi-
tat, forse un po’ meno favorevole
per i versanti molto ripidi e roccio-

Grafico 2 : andamento catture caprioli Grigioni 2000-2011. Grafico 3: rapporto periti (rosso)/cacciati (blu) in Svizzera,
Grigioni e Ticino nel periodo 2000-2009.



si, ma comunque simile. La più
grossa differenza è il regolamento
venatorio. Se prendiamo il periodo
di chiusura della caccia in Leventi-
na 2002-2006 abbiamo le seguenti
cifre: in Mesolcina furono cacciati
205 caprioli e ne furono trovati
morti 114, nello stesso periodo in
Leventina ne furono uccisi 13 (per
errore) e ne furono trovati morti
288 (grafico 4). In nove anni dal
2000 al 2008 in Mesolcina furono
cacciati 430 caprioli e ne furono
trovati 249 morti per altre cause.
In Leventina in questo periodo la
caccia rimase chiusa per cinque an-
ni su nove: le catture furono 378 e
i capi morti 537. Anche questo dato
mostra in modo eloquente che alla
diminuzione del prelievo venatorio
corrisponde un aumento della mor-
talità per altre cause.
Ora vediamo la questione dell’at-
tendibilità dei censimenti: nel 2005
in Leventina la caccia era chiusa e
non vi furono catture, nel censi-
mento successivo si contarono 19
capi in meno. Nel 2007 sempre in
Leventina la caccia fu aperta e si re-
gistrarono 130 catture (equivalente
al 46% dei censiti, prelievo che per-
centualmente supera di gran lunga
anche quello dei cervi), eppure il
calo nel censimento successivo fu di
soli 22 capi. Nei due distretti Leven-
tina e Blenio, dove da anni i caprio-
li vengono regolarmente censiti, nel
2005 ne furono contati 351 e mal-
grado la caccia sia rimasta chiusa in
entrambi i distretti, nel 2006 se ne

contarono 327. Nel 2007 ne furono
contati 478 e la caccia fu aperta
permettendo 198 catture. Nell’in-
verno furono trovati ulteriori 120
capi morti, per cui due terzi dei ca-
prioli contati vennero a mancare.
Eppure, l’anno successivo se ne con-
tarono ancora 427. E sempre a pro-
posito di censimenti, la scorsa pri-
mavera in Leventina furono censiti
175 caprioli di cui 58 maschi (da
qualche anno in Ticino durante i
censimenti notturni si differenzia
anche il sesso dei caprioli e dei cer-
vi). Ebbene, durante la caccia alta
2012, furono catturati 75 maschi di
capriolo. Se i dati dei censimenti
fossero affidabili, significherebbe
che, in soli due giorni, rispettiva-
mente quattro sotto i mille metri di
altitudine, avremmo ucciso tutti i
maschi della Leventina e pure una
quindicina venuti da fuori. Dopo
questa escursione fra la teoria e la
pratica, tornando alle due domande
iniziali la risposta non lascia spazio
a dubbi: la chiusura della caccia al
capriolo non è purtroppo servita a
nulla. In altre parole, vietare la
caccia al capriolo in determinati di-
stretti o al di sopra di determinate
quote altimetriche, salvo dove la
caccia è già bandita, è come lascia-
re le ciliegie o le mele sull’albero,
nella speranza di trovarne di più
l’anno seguente. Non possiamo co-
munque farne una colpa ai caccia-
tori, sicuramente in buona fede e
con le migliori intenzioni, ma privi
delle necessarie conoscenze.

Grafico 4: caprioli Lev-Mesolcina: Periodo 2002-2006 - confronto catture/periti Le-
ventina /Mesolcina.

Calendario gare 2013

17 febbraio Biasca

24 febbraio Giubiasco

10 marzo Biasca

19 marzo Serpiano

24 marzo Giubiasco

1 aprile Serpiano

6 aprile Serpiano

6 aprile Gola di Lago*

13 aprile Gola di Lago

20-21 aprile Biasca

28 aprile Giubiasco

1 maggio Serpiano

5 maggio Serpiano

9 maggio Sementina

18 maggio Gola di Lago

19 maggio Biasca

26 maggio Vogorno

30 maggio Giubiasco

2 giugno Serpiano**

9 giugno Biasca

9 giugno Cerentino

16 giugno Calonico

21-22-23 giugno Olivone***

23 giugno Serpiano

5-6-7 luglio Serpiano

13 luglio Gola di Lago****

14 luglio Mesocco

21 luglio Serpiano

28 luglio Gola di Lago

1 agosto Serpiano

15 agosto Calonico

29 settem. Calonico

6 ottobre Biasca

11 ottobre Mesocco*

9 novem. Serpiano

8 dicembre Serpiano

15 dicembre Biasca

* notturna
** Campionati ticinesi
*** Tiro cantonale di caccia
**** Maratona

Tiro a volo
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di Peter Meile

Foto sopra di Remo Marchetti

Senza caccia,
effettivi troppo elevati
Gli animali selvatici che hanno bi-
sogno di molto spazio vitale non ri-
escono a soddisfare tutte le loro
necessità all’interno dei confini di
un parco nazionale; tuttavia vi si
possono concentrare e migrare in
certe stagioni. I camosci e gli stam-
becchi trovano nella zona centrale
uno spazio vitale eccezionale du-
rante tutto l’anno, mentre i cervi
rossi soprattutto in estate. Senza
caccia i loro effettivi potrebbero
aumentare in modo considerevole.
E se durante l’inverno dovessero
scendere nei boschi a quote più

Parc Adula ha incaricato il noto biologo della selvaggina Dr.
Peter Meile di elaborare un concetto per la caccia nella
zona centrale del parco. Un gruppo di lavoro che include i
principali attori della caccia sta collaborando al progetto.
Di seguito il Dr. Meile riassume alcuni principi del suo la-
voro, che, per gentile concessione del Progetto Parc Adu-
la, riprendiamo sulla nostra rivista federativa.

Progetto Parc Adula:
la caccia

nella zona centrale

Osservazione diurna
della selvaggina
Un importante obiettivo del Parc
Adula è quello di permettere e faci-
litare ai visitatori l’osservazione di
animali diurni indisturbati. Diversa-
mente dal passato, oggi la costitu-
zione del Parc Adula non avviene più
con l’intento di salvare o moltiplica-
re le popolazioni di animali selvatici.
Infatti i cervi rossi, i camosci e gli
stambecchi sono già presenti con ef-
fettivi elevati. Al fine di prevenire
sviluppi problematici e proporre mi-
sure adeguate, si sta quindi elabo-
rando un concetto per interventi ve-
natori minimali nella zona centrale.
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basse, potrebbero ostacolare il rin-
giovanimento delle foreste. A lungo
termine, il bosco di protezione per-
derebbe la sua efficacia. Il proget-
to Parc Adula vuole evitare questa
conseguenza.

Quanta caccia ancora necessaria?
A pensarci bene, gli animali selvati-
ci che vivono nel parco sono affida-
ti alla tutela e alle cure dell’uomo.
Significa che l’uomo deve limitare
la sofferenza di animali gravemen-
te malati o feriti (aspetto etico) e,
in caso di epidemie che possono
trasmettersi anche agli animali do-
mestici o alle popolazioni di sel-
vaggina al di fuori dei confini del
parco, deve prendere le misure
adatte (ad es. prelievi). In casi del
genere si rende necessario un con-
cetto di misure che prevedano an-
che mezzi venatori. Tuttavia, non è
il bottino di caccia ad essere in pri-
mo piano, bensì la gestione mirata
dei problemi menzionati.

Un esempio
Laddove si passa ad un pascolo
estensivo con manzi e pecore, au-
menta lo spazio vitale occupabile
da diverse specie animali (camo-
sci, stambecchi, cervi rossi in esta-
te e autunno, lepre bianca, perni-
ce bianca, fagiano di monte, co-
turnice). Nella parte interna della
Val Sumvitg, ad esempio, si preve-
de che i cervi rossi potrebbero
sfruttare l’offerta migliore di cibo
per attendere la fine della stagio-
ne venatoria all’interno della zona
centrale e, addirittura, per trasfe-
rirsi nelle zone di riposo invernali
più basse soltanto dopo il periodo
supplementare della caccia autun-
nale. L’esperienza insegna che le
azioni di allontanamento inducono
gli animali a spostarsi nella zona di
caccia soltanto per poche ore. Tali
zone prevedono solo una protezio-
ne parziale e in caso di necessità
possono essere aperte ad interven-
ti adeguati. Il concetto prevede di
limitare a un minimo la caccia al-
l’interno della zona centrale in
due modi: escludendone le super-
fici in cui si prevedono forti con-
centrazioni di ungulati oppure per-
mettendovi la caccia quando ne-
cessaria. Ciò riguarda soprattutto i
comuni di Medel, Sumvitg e Mesoc-

Cartina Parc Adula. Il perimetro della zona centrale (verde scuro) e quello della zo-
na periferica (verde chiaro) sono oggetto di consultazione con i comuni e altri attori.
Sotto: foto di un cacciatore ticinese.
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co. Si intende peraltro continuare
ad applicare le strategie di caccia
del Canton Grigioni che si sono di-
mostrate efficaci.

Misure e competenze
Ogni Cantone mantiene la compe-
tenza e la responsabilità di decide-
re quali misure venatorie adottare
all’interno della zona centrale con
statuto di protezione parziale. Le
misure possono comprendere l’a-
pertura della caccia in aree della
zona centrale protette parzialmen-
te, la concessione di un periodo li-
mitato straordinario di caccia, o
singoli abbattimenti da parte di or-
gani addetti. Non sono previsti
guardiacaccia o “ranger” dipen-
denti dal Parc Adula con potere de-
cisionale per misure di questo tipo.
L’osservazione della fauna selvati-
ca, della sua salute, della sua di-
stribuzione e del suo sviluppo nu-
merico continuerà ad essere ese-
guita dagli organi cantonali compe-
tenti. Anche gli abbattimenti per
motivi sanitari o di controllo conti-
nueranno ad essere di competenza
dei guardiacaccia cantonali.

Caccia allo stambecco nella zona
centrale
Finora la caccia allo stambecco,
controllata dalla Confederazione,
è stata effettuata anche nelle ban-
dite federali. Dall’inizio della cac-
cia allo stambecco si osserva come
questi animali si spostino al di là
dei confini sentendosi minacciati.

Se le colonie di stambecchi, che in
parte vivono all’interno della zona
centrale, fossero cacciate soltanto
al di fuori di essa, la conseguenza
sarebbe una loro concentrazione
nell’area del parco, e la futura re-
golazione delle popolazioni diver-
rebbe impossibile. Perciò la conti-
nuazione della caccia allo stam-
becco nella zona centrale è non so-
lo compatibile con l’idea di parco
nazionale, ma costituisce un con-
tributo indispensabile per una ge-
stione accurata di questa impor-
tante specie selvatica.

Biografia dell’autore

Il Dr. Peter Meile ha studiato
biologia a Zurigo e ad Inn-
sbruck. Lavora come indipen-
dente in qualità di biologo
della fauna selvatica in Sviz-
zera, nel Liechtenstein, in
Austria e in Germania. Ha
inoltre accumulato lunghi an-
ni di esperienza nella regione
selvaggia dell’Altai siberiano
e nel Sudafrica. È ritenuto
uno dei massimi esperti di te-
traonidi, cervi rossi, camosci
e stambecchi. È noto anche
oltre confine per le sue opere
e i suoi disegni di animali ese-
guiti principalmente con le
tecniche dell’acquarello e
del disegno a penna.

Salone internazionale
della caccia, della natura
e del tiro sportivo
Fiera di Vicenza,
23-25 febbraio

IWA und
Outdoor Classics
Norimberga,
8-11 marzo

Borsa svizzera
d’armi da collezione
Lucerna,
22-24 marzo

ExpoRiva
Caccia-Pesca-Ambiente
Riva del Garda (TN),
23-24 marzo

EXA - Mostra
internazionale
armi sportive,
security e outdoor
Brescia, 13-16 aprile

EE SS PP OO SS II ZZ II OO NN II

VENDO
fucile Remington 700 Police

calibro 338 LM 
ottica Nightforce NxS 3-32x56
prezzo occasione fr. 4’000.-

Telefonare ore pasti 
allo 091 751 43 35

La validità 
della cartina 
riguardante 
le bandite di caccia 
del Cantone Ticino 
è stata prorogata 
fino al 2013 compreso.

Potete richiederle a:

Graficomp SA 
via Ligaino 44
6963 Pregassona
tel. 091 935 00 80
fax 091 930 87 09
graficomp@ticino.com

prezzo speciale
fr. 18.–
spese di spedizione 
incluse
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di Ferruccio Albertoni

Negli ambienti venatori alle nostre
latitudini, la volpe è spesso ogget-
to di discussioni a proposito del suo
impatto predatorio sui fasianidi,
tetraonidi e lepri; ma di quello
eventuale sulla beccaccia proprio
non se ne parla, forse in ragione
della presenza piuttosto disconti-
nua dell’uccello durante la migra-
zione e pure della natura del no-
stro territorio. Il problema però
esiste.
Cominciamo a dire che la beccac-
cia e la volpe hanno in comune la
particolarità di frequentare gli
stessi territori, sia nel bosco come

pure in ambiente aperto; vi si rifu-
giano e vi cercano il loro cibo. Du-
rante il giorno si nascondono in
forteti e boschi cedui, in lande, in
fitte siepi, in praterie umide e in
zone paludose. Scesa la notte, le
ritroviamo entrambe sui pascoli
grassi che costituiscono il loro ter-
reno di caccia preferito; la bec-
caccia vi preleva la sua pietanza
prediletta, il lombrico, mentre la
volpe tenta di catturarvi piccoli
mammiferi e uccelli di diverse
specie. È quindi inevitabile che su
simile terreno i due abbiano a in-
contrarsi!

Se di giorno i peggiori nemici della beccaccia sono indub-
biamente i rapaci, che la possono insidiare grazie alla loro
vista acuta, di notte il suo principale nemico è la volpe.
Entrambi gli animali frequentano gli stessi territori, sia nel
bosco come pure in ambiente aperto; inoltre, il rosso ca-
nide è interessato pure al cibo prediletto della beccaccia,
i lombrichi. Sebbene dotata di una difesa eccezionale, la
regina del bosco non sempre riesce a sfuggire alla volpe.

La beccaccia e la volpe
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Vigile e discreta la regina
È noto come la beccaccia sia formi-
dabilmente armata di fronte ai
predatori; nel bosco si mostra mol-
to vigile e di una discrezione asso-
luta, si sposta poco e il suo piumag-
gio le permette di fondersi nella
vegetazione. Possiede pure dei
sensi particolarmente acuti; vede
dappertutto senza nemmeno muo-
vere la testa, il suo udito è straor-
dinario. In più fa mostra di riflessi
fulminei e capacità di zigzagare ve-
locemente tra gli alberi. Nonostan-
te tutte queste sue armi, la regina
del bosco non è meno vulnerabile
in certe circostanze; anch’essa non
sfugge alla dura legge della natura
e può finire i suoi giorni nelle grin-
fie di un rapace o sotto i denti di un
carnivoro. Figura pure nel menu
della volpe, anche se da ristorante
a cinque stelle.

Il pericolo “rosso”
A giudizio degli esperti della spe-
cie, per lungo tempo la predazione
sulla beccaccia è stata sottovaluta-
ta, segnatamente quella da parte
della volpe; si sosteneva che molto
difficilmente il rosso canide potes-
se sorprendere una beccaccia. Se
ciò corrisponde al vero durante il
giorno, in periodo di svernamento,
la musica cambia di notte; è qui
che le cose si complicano per la re-
gina del bosco. Grazie alle indagini
tramite telemetria condotte in
Francia dall’Office National de la
Chasse et de la Faune Sauvage
(ONCFS), oggi si sa che nella mag-
gior parte dei casi la predazione
sulla beccaccia avviene sulle sue ri-
messe notturne, laddove si nutre.
Mentre durante il giorno le beccac-
ce sono sparse nel bosco, a notte si
raggruppano sulle pasture più ab-
bondanti di lombrichi e questo al
punto che è abbastanza frequente
osservarvi numerosi uccelli per et-
taro, spesso vicini gli uni agli altri;
una tale “concentrazione” può fa-
vorire la predazione e rendere le
beccacce più vulnerabili, tanto più
che gli stessi terreni sono battuti
assiduamente pure dalle volpi. E
non unicamente per le beccacce:
la dispensa a loro disposizione è
impressionante fornendo una mol-
titudine di prede costituita da in-
vertebrati, piccoli roditori, conigli

La beccaccia rischia di cadere vittima della volpe in realtà solo di notte, per di più
con cattive condizioni meteorologiche, mentre è intenta a nutrirsi di lombrichi;
questi ultimi interessano anche al rosso canide, ne è molto ghiotto. Il rischio corso
dalla regina è maggiore in inverno per via delle notti più lunghe, in cui l’uccello si
nutre più a lungo. 

selvatici, lepri, senza contare i
passeracei, tordi, beccaccini, ecc.
Oltretutto, la volpe si interessa an-
che del cibo preferito dalla bec-
caccia; come lei è molto ghiotta di
lombrichi!
Uno studio in Inghilterra ha rivelato
che sui terreni ricchi di lombrichi,
il ritmo delle relative catture da
parte della volpe può superare i
due vermi al minuto! E dice pure
che nel caso di certe volpi il lom-
brico rappresenta fino al 60% del
loro regime alimentare; è soprat-

tutto il caso di vecchie volpi sden-
tate o degli inesperti volpacchiotti. 

L’occasione fa la ladra
La cattura di una beccaccia in
un’uscita notturna può essere con-
siderata un colpo fortunato per la
volpe, che non si lascerà scappare
l’occasione. Di notte la capacità
dell’uccello di difendersi non è ri-
dotta, giacché lo stesso vede molto
bene anche nell’oscurità; ma può
essere handicappato da cattive
condizioni meteorologiche (pioggia >>
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violenta, vento forte, nebbia). I
terreni di cui alle pasture, sovente
situati sulle alture, sono esposti al-
le intemperie e le beccacce non vi
hanno a disposizione alcun rifugio;
per di più, in inverno vi trascorrono
più tempo che nel bosco per via
della lunghezza delle notti e così si
nutrono più a lungo (fino a parec-
chie ore in totale). Così i rischi di

predazione aumentano giacché
viene meno la vigilanza dell’uccel-
lo mentre si sta nutrendo.

Studi da affinare
L’ONCFS indica che il tasso di pre-
dazione sulla beccaccia è del 10%;
un dato certamente non trascura-
bile e che può anche sembrare
piuttosto elevato, ma comunque

da relativizzare.
Detto risultato è stato ottenuto per
beccacce equipaggiate con mate-
riale che poteva impacciarle e ri-
durre la loro difesa. A questo propo-
sito, il responsabile degli studi Yves
Ferrand ha ammesso: “Non è esclu-
so che lo stress della cattura e del-
l’equipaggiamento e pure il peso
del trasmettitore possano svantag-
giare l’uccello di fronte al predato-
re, a far così sopravvalutare il tas-
so di predazione”. Per di più, le
operazioni delle indagini tramite
telemetria sono state tutte quante
svolte in Bretagna, in dipartimenti
dove le popolazioni di volpi sono
floride e spesso nettamente più ab-
bondanti che nella maggior parte
delle altre regioni; si può così pen-
sare che la predazione da parte
della volpe non raggiunga dapper-
tutto il notevole livello indicato. 

Rara la predazione sui nidi
L’impatto predatorio sui nidi di
beccaccia imputabile alla volpe è
ben minimo; se il canide è presen-
te dappertutto laddove nidifica la
beccaccia (con riferimento al meri-
dione della Francia), le sue densità
sono generalmente molto meno im-
portanti che nell’ovest e al nord
del paese transalpino. A parte tale
aspetto, la dispersione degli uccel-
li su vaste superfici limita per forza
questo genere di predazione.
La beccaccia nidifica a terra ed è la
sola femmina ad assicurare la cova;
se l’uccello si trova direttamente
esposto a un predatore, non per
questo i casi di mortalità della spe-
cie devono necessariamente aumen-
tare. Infatti, numerose osservazioni
mostrano che la femmina non pren-
de rischi e abbandona velocemente
il posto in caso di pericolo; soltanto
l’approssimarsi della schiusa delle
uova la può trattenere al nido.

Rara la predazione sulla prole
La predazione sui pulcini è difficile
da valutare, ma si può ritenere che
anch’essa è limitata. Di fronte alla
volpe, le giovani beccacce sono
presto capaci di difendersi: i pulci-
ni lasciano rapidamente il nido do-
po la schiusa delle uova, si nascon-
dono a meraviglia e danno prova di
grande vivacità, e dopo appena un
mese hanno già il piumaggio e la

Rara è ritenuta la predazione della volpe sui nidi di beccaccia, data la dispersione
degli uccelli su vaste superfici, come lo è anche quella sulla prole. Le giovani bec-
cacce sono presto capaci di difendersi: i pulcini lasciano rapidamente il nido dopo
la schiusa delle uova, si nascondono a meraviglia e danno prova di grande vivacità,
e dopo appena un mese hanno già il piumaggio e la dimensione di un adulto.
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dimensione di un adulto. Del resto
sono rare le testimonianze di casi
di predazione e la stessa appare
occasionale.
Si immagina male la volpe alla po-
sta di nidi di beccaccia, forse ad
eccezione di qualche individuo che
-aiutato dalla fortuna - si interes-
serebbe di più a questo selvatico. A
tale proposito, Dante Fraguglione,
nel suo libro “La Bécasse des bois”,
cita l’osservazione di un cacciatore
svedese “di avere abbattuto una
volpe che aveva portato nella sua
tana quattro grosse e tre piccole
beccacce”.

Beccacce ferite
Le beccacce ferite a caccia, nor-
malmente non più in grado di vola-
re, non potendo difendersi finisco-
no facilmente sotto i denti della
volpe; quest’ultima, dotata di un
olfatto potente, è perfettamente
capace di fiutare una beccaccia in
un cespuglio di rovi alla stregua di
un cane da ferma. Per contro, una
beccaccia in pieno possesso dei
suoi mezzi, ha poco da temere dal-
la volpe nel sottobosco; potrà rapi-
damente individuare il rosso preda-
tore e, se il tempo è secco, sarà su-
bito messa all’erta dal trotterella-
re dell’animale sul tappeto di fo-
glie morte.

Anche i mustelidi
Ghiotti di uova, i piccoli mustelidi
sfruttano ogni occasione per sac-
cheggiare nidi e sono pure perfet-
tamente capaci di sorprendere una
beccaccia adulta; è particolarmen-
te il caso della faina, della martora
e della puzzola. Nel corso delle in-
dagini tramite telemetria, un tra-
smettitore è stato ritrovato su un
albero, lasciando supporre una cat-
tura da parte della martora; un al-
tro è stato rinvenuto sulla riva di
un fiume, in questo caso è stata so-
spettata una puzzola o un visone
americano.
Il gatto selvatico e la genetta (carni-
voro africano presente anche in
Francia, Penisola iberica e avvistato
in Piemonte) costituiscono pure dei
potenziali predatori della beccac-
cia. Meno importante sarebbe inve-
ce la predazione da parte dei rapaci;
rimane vittima soprattutto dell’a-
store, dello sparviero e della poiana.

Il cambiamento di clima 
influisce sul mondo degli uccelli in Svizzera
(Fonte: Jagd & Natur, agosto 2012)

Gli effettivi delle specie di uccelli amanti del caldo sono già in forte aumento da
almeno vent’anni. Con il nuovo “Swiss Bird Index Climate Change”, la Stazione
ornitologica svizzera di Sempach spiega il legame esistente tra il cambiamento
di clima e gli avvenuti mutamenti in seno al mondo degli uccelli indigeno.

Fattori climatici hanno un influsso decisivo sulla propagazione di piante e animali.
Partendo dalle previsioni per il clima e il futuro sfruttamento della terra in Sviz-
zera, la Stazione ornitologica ha fatto delle ipotesi circa la propagazione degli uc-
celli indigeni. Tra i beneficiari vi sono le specie amanti del caldo come il gruccio-
ne o il passero solitario; tra i perdenti figurano abitanti alpini, il cui spazio vitale
è condizionato dai mutamenti climatici e per questo diminuisce sempre più forte-
mente. Per tipici uccelli di montagna come la pernice bianca e il merlo dal collare
diventerà difficile trovare luoghi adatti per nidificare. 
“Volevamo sapere se le nostre previsioni al riguardo dell’incidenza dei mutamen-
ti climatici sul mondo degli uccelli indigeni erano giuste” ha dichiarato Niklaus
Zbinden, preposto direttore del programma presso la Stazione ornitologica svizze-
ra. “Adesso possiamo dimostrare che le specie di uccelli per le quali si era predet-

ta una propagazione, sono in aumento già da
almeno 20 anni”. Non è invece ancora visi-
bile alcuna tendenza per uccelli il cui spazio
vitale, secondo le attese, si ridurrà. Tutta-
via, per Zbinden non c’è alcun dubbio: “Le
nostre previsioni sono attendibili, diamo per
scontato che i pronosticati perdenti subiran-
no presto perdite negli effettivi”. 
Drammaticamente calati sono già gli effetti-
vi di pernice bianca: dal 1990 la sua popola-
zione si è ridotta di un terzo. Per conserva-
re questo caratteristico gallinaceo in Svizze-
ra occorre creare, ad alte quote nelle Alpi,
zone di rifugio senza di sturbi. 

Il cambiamento 
di clima 

porta a ridurre 
lo spazio vitale 

della pernice bianca; 
ne è già visibile 

un forte calo 
degli effettivi.

– V A R I E –

Il “Swiss Bird Index Climate Change”
mostra come dal 1990 gli effettivi di
specie, di cui era pronosticato un
aumento delle aree di diffusione,
siano in media fortemente aumenta-
ti (linea nera). D’altra parte gli ef-
fettivi di altre specie, per le quali
era predetta una perdita di areale,
non mostrano mediamente alcun
forte calo (linea rossa).  Grafico:
Stazione ornitologica svizzera.



di Ferruccio Albertoni

Quando verso la metà degli anni
Sessanta del secolo scorso le prime
cartucce in plastica approdarono
alle nostre latitudini, molti caccia-
tori si precipitarono ad acquistarle
convinti della loro superiorità, so-
prattutto nell’eliminare definitiva-
mente il problema dell’umidità
della polvere (impermeabilità as-
soluta del bossolo). Anch’io fui tra
quei cacciatori e mi ricordo ancora
della reazione di un vecchio “colle-
ga” del Piano di Magadino quando
gli mostrai una di quelle cartucce,
vantandone i vantaggi indicati dal-
la pubblicità; manifestò il proprio
scetticismo e tagliò corto: “Tutte
balle, costano meno a produrle e le
fanno pagare di più; questo è il ve-
ro vantaggio, ma per il fabbricante
però!”. Non aveva torto almeno al
riguardo del loro costo di produzio-
ne, come vedremo.
In merito all’argomento ho cercato

di riassumere, sfogliando parecchie
riviste ed enciclopedie venatorie
(vecchie o nuove), quanto d’impor-
tante al fine di un paragone ogget-
tivo tra il bossolo in cartone e quel-
lo in plastica; l’ho fatto senza pre-
tesa di essere esaustivo, riportando
anche pareri che possono apparire
controversi. Ad ogni modo le consi-
derazioni qui sotto esposte smenti-
scono chi a suo tempo, in buona fe-
de, riteneva migliore la cartuccia
in plastica; le stesse evidenziano
invece una superiorità tecnologica
del bossolo in cartone rispetto a
quello in plastica.

Superiorità, ma in che cosa?
È innanzitutto da precisare come
sia improprio parlare di bossolo in
cartone, come da noi è comune-
mente il caso, giacché lo stesso
non è fabbricato in cartone ma in
carta; inglesi e americani lo defini-

Riservato a pochi irriducibili nostalgici? È quanto in generale pensano oggi i cacciatori del
bossolo in cartone nelle cartucce a pallini. In realtà questo bossolo, nato con la cartuc-
cia da caccia stessa, rimane ineguagliato nelle sue straordinarie qualità tecniche; per
questo gode ancora di giustificata considerazione da parte di cacciatori anziani e soprat-
tutto dai tiravolisti.

scono in maniera più appropriata
usando il termine “astuccio in car-
ta” (paper case). A buon diritto di-
rei, giacché questo bossolo si ottie-
ne arrotolando su se stesso per un
gran numero di volte un foglio di
carta molto fine; un procedimento
che gli conferisce il primo fattore
di superiorità tecnologica rispetto
al suo “rivale” in plastica. Que-
st’ultimo, confezionato alla stre-
gua di un banale pezzo di tubo irro-
ratore, presenta irregolarità nel
suo spessore; la sua sezione interna
non è mai perfettamente circolare,
cosicché la borra viene a trovarsi
leggermente ovalizzata e la sua re-
sistenza alla spinta dei gas della
polvere perde in stabilità; ne risen-
te l’omogeneità delle velocità e
pure quella delle pressioni. Il cac-
ciatore non ne è cosciente, ma le
conseguenze sono reali; egli prova
un’aumentata difficoltà nell’auto-

Le cartucce per l’alta competizione nel tiro a volo 
sono tutte dotate di bossolo in cartone.
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Cartuccia in cartone
= alta tecnologia



matizzare le sue correzioni di mira,
così che l’efficacia del tiro ne esce
ridotta.
Secondo fattore: il bossolo in car-
tone preserva meglio la polvere
dalle fluttuazioni ambientali ri-
spetto a quello in plastica; ciò è
stato dimostrato con dei test pres-
so i banchi di prova, al fine di os-
servare l’esistenza di una relazione
tra il materiale del bossolo e l’ef-
fetto della temperatura sulla pol-
vere, e quindi sulle prestazioni del-
la cartuccia. Test rivelatisi del tut-
to istruttivi: in uno di essi, ad
esempio, si è rilevato che la cadu-
ta di velocità della carica dei palli-
ni, registrata tra 20° e 0°di tempe-
ratura esterna, è più elevata di
quasi il 40% con il bossolo in plasti-
ca rispetto al bossolo in cartone.
Ciò risiede nel fatto per cui la du-
rezza del cartone non varia con la
temperatura, mentre la plastica si
rammollisce con il calore e si irro-
bustisce con il freddo; una spiega-
zione sufficiente a far dedurre il ci-
tato considerevole scarto.
Terzo fattore: in detti test presso i
banchi di prova è pure stato misu-
rato l’effetto sulla polvere delle
variazioni dell’umidità ambientale.
E qui il materiale del bossolo ha ri-
velato un’influenza ancora maggio-
re; la perdita di velocità dei pallini
dovuta all’elevazione dal 60 al 90%
del tasso d’umidità dell’aria (vale
a dire nel passare da un tempo co-
perto con schiarite, senza minaccia
di pioggia, a un forte acquazzone)
risulta superiore del 65% con il bos-
solo in plastica rispetto a quello in
cartone. E questo dovrebbe convin-
cere definitivamente chi ha ancora
l’idea, tuttora molto diffusa, se-
condo la quale il cartone “non ama
l’acqua”; un’idea che risale all’e-
poca ormai lontana in cui le cartuc-
ce “di carta” si gonfiavano quando
erano bagnate, così da non potere
introdurle nella canna. Ma questo
inconveniente non c’è più da lungo
tempo, ossia da quando tutti i bos-
soli in cartone sono trattati per evi-
tarlo; certi bossoli sono perfino
verniciati esteriormente, ad assi-
curarne la preservazione da ogni
impatto di umidità e pure a confe-
rire loro un aspetto più attraente.
Quarto e ultimo fattore, l’effetto
assorbente: la spiegazione della

debole sensibilità del cartone alle
variazioni igrometriche risiede nel-
la sua capacità di assorbire l’umidi-
tà, senza che la sua struttura ne sia
modificata.
A proposito di temperature e di
umidità devo dire che io ho sempre
cacciato e caccio tuttora con car-
tucce in cartone (naturalmente do-
po le prime esperienze con quelle
in plastica e salvo quando introva-
bili nei pallini desiderati), senza
problemi di sorta in ogni condizio-
ne di tempo (salvo negli anni in cui
i bossoli non erano ancora conve-
nientemente trattati contro l’umi-
dità); ero e rimango convinto delle
loro eccellenti prestazioni, tirando
bene e alla giusta distanza la preda
è sempre caduta.

Usate da pochi cacciatori
I diversi fattori sopraesposti lascia-
no dedurre che il bossolo in carto-
ne è tecnologicamente superiore al
bossolo in plastica, a consentire
una migliore prestazione della car-
tuccia. Allora ci si domanda come
mai oggigiorno sono pochi i caccia-
tori in Ticino ad ancora usare rego-
larmente le cartucce “di carta”;
due le ragioni possibili. Gran parte
dei cacciatori rimangono legati alla
stravecchia e superata idea nel ve-
dere nella plastica la sola soluzione
contro l’umidità, ignorando altresì
altri importanti fattori a influire
sulle prestazioni della cartuccia
(rendimento della rosata), compli-
ci anche una scarsa informazione e
soprattutto un’insufficiente pub-
blicità in favore delle cartucce in
cartone. La seconda ragione non
può essere che il prezzo, superiore
di 10-20 centesimi rispetto alla
cartuccia in plastica (la produzione
di un bossolo in cartone è netta-
mente più costosa di uno in plasti-
ca); aspetto peraltro non decisivo
pensando ai non molti colpi in ge-
nerale sparati dal singolo cacciato-
re nella nostra caccia bassa. Del re-
sto parlando dell’argomento con
parecchi cacciatori, nessuno di essi
mi ha mai indicato il prezzo alla
base della loro scelta.
Oggi sono pochi i fabbricanti che
producono ancora cartucce in car-
tone, evidentemente data la loro
limitata richiesta. Citerei soprat-
tutto la Rottweil (RWS) con la leg-

gendaria “Waidmannsheil” e la Ba-
schieri e Pellagri con l’altrettanto
mitica MB nella sua veste verde;
entrambe le cartucce - sul mercato
da decenni - sono prodotte anche
in plastica e generalmente sono re-
peribili in entrambe le versioni pu-
re presso gli armaioli ticinesi (an-
che se non sempre nei pallini desi-
derati).
Talune fabbriche producono ancora
cartucce in cartone solo su ordina-
zione di grandi quantitativi per il
tiro sportivo (tiro a volo). Le car-
tucce per l’alta competizione sono
tutte dotate di bossolo in cartone;
quando è in gioco una medaglia
mondiale od olimpica non è imma-
ginabile alcun compromesso.

Per il piacere degli occhi
Prestazioni a parte, le cartucce in
cartone si fanno preferire anche
per il loro “look”; la struttura del
cartone porta una sfumatura parti-
colarmente delicata ai colori di cui
è ornata. Quando nel lontano pas-
sato dominavano in assoluto, erano
più belle; in molti colori e spesso
con la riproduzione degli animali
cacciati o di cani da caccia, oppure
di motivi o nomi di altri significati
(ad esempio per richiamarne parti-
colari qualità - velocità, ecc.). 
Sembrava che i fabbricanti faces-
sero a gara nell’esibire belle car-
tucce, evidentemente per influen-
zare il cacciatore nelle sue scelte
anche sotto l’aspetto esteriore. Ag-
giungerei infine la dolcezza che si
prova nel tenerle in mano. 
Un bossolo in plastica, qualunque
ne siano le marcature, le tinte o lo
stato della superficie di cui è dota-
to, sarà sempre e soltanto… un
pezzo di plastica; senza fascino sia
per l’occhio che al tatto.

Il discorso può essere approfondito
e allargato anche agli altri elemen-
ti che concorrono alle prestazioni
della cartuccia (polvere, pallini,
fondello, borra, ecc.). Comunque
le qui esposte considerazioni do-
vrebbero già bastare per convince-
re i cacciatori di casa nostra sulle
straordinarie qualità tecniche delle
cartucce in cartone, oggi come ie-
ri, inducendoli così a preferirle e a
non più ritenerle solo delle sopra-
vissute d’altri tempi.
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di Ettore Zanon 
(Fonte: Caccia alpina, 

rivista italiana e organo dell’U.N.C.Z.A - 
Unione Nazionale Cacciatori Zona Alpi, per

cortesia del direttore Sandro Flaim)

Tralasciamo qui il problema dell’u-
tilizzo del piombo nelle armi lisce e
in particolare dei suoi effetti dele-
teri sull’ambiente e sugli animali
selvatici, in particolare sull’avifau-
na acquatica nelle zone umide: è la
fattispecie più studiata nel detta-
glio, con risultati talmente eviden-
ti e preoccupanti che ormai i palli-
ni di piombo sono stati oggetto di
numerose disposizioni restrittive in
tutto il mondo occidentale.
Parliamo invece di caccia a palla,

cercando di comprendere prima di
tutto perché anche in questo tipo
di prelievo venatorio e con queste
armi il piombo crea problemi. An-
che nelle munizioni per arma riga-
ta il piombo è un fattore di rischio.
I cacciatori di ungulati si sono sem-
pre sentiti un po’ estranei a questi
temi… a chi può far male un picco-
lo preciso proiettile di piombo, se
non all’animale, accuratamente
scelto, predestinato a riceverlo?
Purtroppo, una serie di studi svi-

Il piombo è un elemento altamente tossico e questo è no-
to da moltissimo tempo. Non a caso, negli ultimi decenni il
suo utilizzo è stato eliminato in tutte quelle applicazioni
che lo mettevano a diretto contatto con le persone, ren-
dendolo quindi assorbibile: nella benzina, nelle vernici,
nelle suppellettili e così via. Resta il fatto che il piombo
nei proiettili invece è rimasto. Anzi, rimane non solo il
materiale primario per la fabbricazione dei pallini da arma
liscia, ma anche uno dei componenti base per la realizza-
zione di ogive per le munizioni da arma rigata.

Un futuro
senza piombo

Le palle monolitiche senza piombo, 
elemento altamente tossico
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Società Cacciatori della Capriasca

Dalle Sezioni
Tiro a volo allo stand di Gola di Lago - 
programma gare e allenamento nel 2013

s.  6 aprile tiro d’apertura (in notturna)
s. 13 aprile tiro sociale SC Gazzirola (con invito ai soci della SC Capria-

sca) 
s. 18 maggio gara SC Pietra Grossa e Pairolo
s.  1° giugno allenamento
s. 15 giugno allenamento
s. 13 luglio maratona SC Gazzirola (100 piattelli)
d. 28 luglio tiro sociale SC Capriasca (con invito ai soci della SC Gazzirola)

Orari: tiro in notturna (20.00-23.30); gare di sabato (8.30-12.00/14.00-
18.00); gara domenicale (9.00-12.00/14.00/17.30); allenamento (14.00-
18.00) - Tutti i tiratori devono avere una R.C. privata. Per informazioni:
tel. 076 447 26 91.

luppati già diversi anni fa sulle Alpi
svizzere, tedesche ed austriache
smentisce questa innocente con-
vinzione.
Il ritrovamento di diversi soggetti
di aquila reale morti o moribondi
per intossicazione da piombo aveva
a suo tempo fatto scattare le inda-
gini. Fu presto evidente che il
piombo proveniva da tessuti di un-
gulati ingeriti dai rapaci (Kenntner
et al. 2007; Frey 2006; Knollseisen
& Gressmann Kenntner et al.
2001). È noto che per le aquile, so-
prattutto nei duri mesi invernali, le
carcasse ed i resti di animali morti
rappresentano una fonte importan-
te di nutrimento. E dove si caccia,
le aquile si cibano con frequenza
delle interiora lasciate sul terreno
dopo l’eviscerazione della preda. Il
piombo, che già a piccole dosi è le-
tale, finisce anche nelle viscere
dell’ungulato abbattuto, così le
aquile (o altri opportunisti) lo inge-
riscono e si intossicano. È successo
anche sul versante italiano della
catena alpina, per esempio con un
Gipeto (Ikarus) raccolto, ormai for-
temente intossicato, in Trentino. E
studi analoghi, sviluppati in nord
America, hanno portato ad analo-
ghi risultati.
Inoltre, non mancano i rischi anche
per chi, umano, mangia la carne di
selvaggina abbattuta con munizioni
tradizionali, cioè tossiche: alcuni
dipartimenti della salute americani
da anni ne sconsigliano il consumo
a donne in gravidanza e bambini.
Compreso il problema, cosa possia-
mo fare per risolverlo?

Le monolitiche: palle efficaci e
senza piombo
Esistono oggi sul mercato molti
proiettili senza piombo per arma
rigata, sono prodotti e commercia-
lizzati ormai da tutte le case più
note e sono perlopiù “monolitici”. I
proiettili monolitici, invece che es-
sere composti da un nucleo di
piombo rivestito da una camiciatu-
ra più o meno complessa, sono for-
mati da un singolo pezzo di un uni-
co materiale: rame o lega di rame.
La principale peculiarità di queste
palle è quella di non frammentarsi:
il proiettile si espande in una confi-
gurazione “a petali” taglienti come
rasoi, abbastanza costante alle di-

verse velocità di impatto e quindi
alle diverse distanze dal bersaglio.
Il risultato è un’elevata conserva-
zione della massa (vicina al 100%),
massima penetrazione e un “trami-
te” importante.
Peraltro, l’utilizzo di palle monoli-
tiche nel munizionamento da cac-
cia non si è sviluppato per esigenze
di carattere ambientale, ma sem-
plicemente per ottenere migliori
effetti terminali nel tiro a caccia.
Si tratta infatti di proiettili di nor-
ma molto precisi, letali, che hanno

anche il vantaggio di provocare po-
chi danni alle spoglie, proprio per-
ché non si frammentano come in-
vece fanno le palle tradizionali.
In sostanza, le palle monolitiche
rappresentano il massimo sviluppo
attuale del munizionamento: sono
le ogive del presente e del futuro.
Visto che concentrano molte quali-
tà e sono ormai facilmente disponi-
bili, sia come componenti di ricari-
ca che nelle munizioni commercia-
li della maggior parte dei marchi…
perché non utilizzarle?

Munizione da caccia con palla monolitica: i suoi vantaggi

•Il proiettile monolitico, anziché composto da un nucleo di piombo ri-
vestito da una camiciatura più o meno complessa, è formato da un
singolo pezzo di un unico materiale: rame o lega di rame.

•Il proiettile in rame non si frammenta nell’impatto; per questo pro-
voca meno danni alla preda rispetto alla palla classica.

•Il proiettile in rame è abbastanza costante alle diverse velocità di
impatto e quindi alle diverse distanze dal bersaglio. È di norma molto
preciso.

•Il proiettile in rame ha una maggiore velocità e quindi ne aumenta
l’effetto shock. Esso conserva quasi totalmente il suo peso iniziale e
assicura la massima penetrazione o fuoriuscita.

•Il proiettile in rame è atossico a contatto con le carni, a beneficio di
chi le consuma e degli animali che consumano le interiora della preda
colpita.
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Per CacciaSvizzera il 2012 è stato
un anno denso di avvenimenti, tra
cui soprattutto l’entrata in vigore
delle modifiche dell’Ordinanza fe-
derale sulla caccia, in generale po-
sitive per il mondo venatorio: in-
nanzitutto con la mantenuta possi-
bilità per i Cantoni di tenere conto
delle rispettive necessità regionali
nella loro legislazione e poi con la
possibilità di regolare i grandi pre-
datori se questi causano danni con-
siderevoli anche agli effettivi di
ungulati. Per il lupo era però ne-
cessario adattare la Convenzione di
Berna in maniera tale che la rego-
lazione della specie fosse effetti-
vamente possibile; dopo che gli
stati aderenti alla convenzione
hanno rifiutato una riserva in meri-
to, la politica dovrà mettere in at-
to gli ulteriori passi decisi con la
mozione Fournier. Al riguardo dei
grandi predatori in generale, inve-
ce, ogni dialogo con le organizza-
zioni della protezione ha un senso
soltanto con la volontà di tutti di
propugnare una ragionevole solu-
zione per la loro regolazione, al
momento in particolare per gli ef-
fettivi di lince nelle regioni proble-
matiche. A proposito delle previste
disposizioni per una caccia adegua-
ta alla protezione degli animali cir-
ca la prova periodica della preci-
sione di tiro e l’addestramento di
cani per la caccia da tana, in bat-
tuta e acquatica, CacciaSvizzera si

occuperà ancora della loro elabo-
razione nel nuovo anno. Essa è sì
favorevole a una determinata quo-
ta di colpiti nel tiro (sicurezza e
precisione sono indispensabili) e a
chiare condizioni per l’addestra-
mento dei cani; ma per il tiro le
condizioni devono essere adempi-
bili e tenere conto della disponibi-
lità di stand. Per l’impiego di cani
da caccia si è esagerato nell’am-
mettere solo cani con un esame in
tutte le discipline; spetta ai Canto-
ni trovare soluzioni ragionevoli.
È stata pure tematizzata, tramite
le interpellanze della consigliera
nazionale Flückiger-Bäni e del con-
sigliere agli Stati Stefan Engler,
l’insoddisfacente realizzazione di
corridoi per gli animali selvatici. La
risposta in merito del Consiglio fe-
derale indica chiaramente che nei
prossimi anni, da parte della Con-
federazione e dei Cantoni, si abbia
a fare molto di più per assicurare
l’agibilità rispettivamente la ri-
apertura dei tradizionali passaggi
della selvaggina; la sola costruzio-
ne di ponti non basta, occorre che
nei piani direttori cantonali siano
mantenuti anche i necessari acces-
si. Esiste tuttora un grande obbligo
di esecuzione per questi corridoi. 
Hanno costituito un particolare
punto chiave gli sforzi intrapresi
per il miglioramento delle pubbli-
che relazioni e della comunicazio-
ne; adesso i cacciatori vengono re-

golarmente informati attraverso la
stampa venatoria, mentre i mem-
bri di CacciaSvizzera sono orientati
sui temi importanti con regolari
newsletter. Con un rappresentativo
sondaggio d’opinione si è potuto
dimostrare che la popolazione giu-
dica la caccia e i cacciatori in ma-
niera molto più positiva rispetto a
quanto spesso si asserisce. 
Per le scuole sono state riorganizza-
te le lezioni sulla natura, gli anima-
li selvatici e la caccia per le classi
intermedie e superiori; i maestri
possono trovare una voluminosa do-
cumentazione nel sito www.kik-
net.ch e usarla per l’insegnamento
(dalle elementari alle medie).
L’esito del primo concorso di Cac-
ciaSvizzera per premiare i migliori
progetti di salvaguardia degli habi-
tat, presentati da associazioni e so-
cietà venatorie, ha superato ogni
aspettativa; scopo di questo con-
corso, che verrà indetto anche nel
2013, è di meglio mostrare al pub-
blico l’impegno dei cacciatori in
favore della natura e degli animali
selvatici.
Il meeting per i responsabili canto-
nali della comunicazione, svoltosi
in novembre, è stato il primo passo
al fine di una più intensa collabora-
zione nella comunicazione con le
federazioni di caccia cantonali; i
risultati che ne sono scaturiti mo-
strano che certamente si è sulla
strada giusta, ma che rimane anco-
ra molto da fare.
Dal 1°gennaio 2013, l’ufficio di Cac-
ciaSvizzera è a Zofingen (AG), Müh-
lethalstrasse 4. David Clavadetscher
è il nuovo direttore, con un proprio
segretariato impiegato al 40%. L’uf-
ficio è raggiungibile telefonicamen-
te (062 751 87 78) o via Mail (da-
vid.clavadetscher@jagdschweiz.ch).
CacciaSvizzera ringrazia il dr. Mar-
co Giacometti, direttore uscente,
per il lavoro prestato. Durante il
suo mandato, CacciaSvizzera si è
trasformata da una lenta piattafor-
ma di quattro federazioni membri
in un’organizzazione mantello nel-
la quale si sono unite le organizza-
zioni venatorie cantonali e associa-
zioni di categoria, a formare una

Retrospettiva 2012 del Presidente

A seguito del rigetto dell’ammorbi-
dimento della tutela dei lupi da
parte del comitato permanente
della Convenzione di Berna sulla
biodiversità, CacciaSvizzera, la fe-
derazione mantello dei cacciatori
svizzeri, e la Federazione svizzera
d’allevamento ovino invitano il
Consiglio federale a rispettare la

delibera del parlamento e di ritirar-
si dalla Convenzione di Berna. Solo
in tal modo potrà essere attuato il
compromesso storico raggiunto nel
maggio 2012 tra le organizzazioni
ambientaliste, del mondo venatorio
e dell’allevamento ovino. Il relativo
comunicato stampa è riportato nel
sito Internet della FCTI.

Tutela dei lupi: 
rispettare da subito il volere del Parlamento
CacciaSvizzera e la Federazione svizzera d’allevamento ovino chiedono il
ritiro dalla Convenzione di Berna
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David Clavadetscher
è il nuovo direttore
di CacciaSvizzera
Il comitato di CacciaSvizzera ha no-
minato David Clavadetscher quale
nuovo direttore; dal 1°gennaio
2013 la sede della federazione
mantello dei cacciatori svizzeri sa-
rà presso Sandona GmbH a Zofin-
gen (AG). David Clavadetscher è
cacciatore attivo, affittuario e re-
sponsabile di una riserva di una so-
cietà di caccia nel Canton Lucerna.

per una nuova valutazione dopo
cinque anni. La giuria valuta so-
prattutto il contributo dei caccia-
tori (iniziativa/conduzione, origi-
nalità, impegno, comunicazione),
il progetto (obiettivo qualitativo,
impatto a lungo termine, controllo
dei risultati, impegno totale), l’im-
patto sulla biodiversità (migliora-
mento degli spazi vitali per la fau-
na selvatica e beneficio per la na-
tura in generale), come pure la col-
laborazione con terzi e l’effetto di
apprendimento.
La dotazione del premio ammonta
a 10’000 franchi ed è da destinare
alla futura implementazione dei
progetti premiati. Inoltre, gli abbo-
nati alla Newsletter di CacciaSviz-
zera assegneranno il premio del
pubblico: dal 1° luglio sulla pagina
web di CacciaSvizzera si potrà vo-
tare per il miglior progetto. 

Premio per la salvaguardia degli habitat 2013: 
CacciaSvizzera cerca i migliori progetti 
di salvaguardia

Caccia significa conservazione atti-
va della natura, durante tutto l’an-
no. I circa 30’000 cacciatori svizze-
ri offrono ovunque un contributo
gratuito e volontario per la conser-
vazione delle specie e dei loro spa-
zi vitali. CacciaSvizzera vuole dare
visibilità a importanti progetti e
premiarne taluni tra i migliori. In
questo modo si vuole dimostrare
all’esterno quello che fanno i cac-
ciatori per la molteplicità delle
specie e la natura e altresì promuo-
vere al loro interno uno scambio
d’idee e motivare emulatori. I pro-
getti devono risultare avviati nel
corso dell’anno precedente e mo-
strare già i primi risultati. La giuria
basa la sua decisione tenendo con-
to dei progressi del progetto. I pro-
getti già giudicati una volta per il
premio per la salvaguardia degli
habitat possono essere ripresentati

federazione nazionale convincen-
te. Marco Giacometti ha accompa-
gnato questa ristrutturazione quale
dirigente dell’ufficio dal 2004 e in
tale veste, oltre che dei cambia-
menti all’interno della federazione
mantello e dei compiti federativi
ordinari, si è occupato intensamen-
te della problematica dei grandi
predatori; grazie al suo notevole
impegno, nell’ambito della revisio-
ne dell’Ordinanza sulla caccia si è
ottenuta la possibilità di interventi
regolatori sugli effettivi di grandi
predatori per proteggere efficace-
mente gli effettivi di ungulati da
una decimazione.

Hanspeter Egli, Presidente

Informazioni più dettagliate, il bando del premio e il modulo d’iscrizione
del progetto sono contenute nel sito Internet della FCTI o ottenibili presso:
Ufficio di CacciaSvizzera - David Clavadetscher - Mühlethalstrasse 4 -
4800 Zofingen - Tel.: 062 751 87 78  - david.clavadetscher@jagdsch-
weiz.ch - www.jagd.ch.

La protezione delle specie e dei loro spazi vitali è parte importante
dell’attività venatoria. I cacciatori sono protettori attivi della natura.
CacciaSvizzera, organizzazione mantello dei cacciatori svizzeri, indice
un premio per i migliori progetti per la salvaguardia degli habitat del-
l’anno. Entro il 31 maggio 2013 le associazioni e società venatorie pos-
sono presentare le proprie candidature. 



N. 1 FEBBRAIO 2013 30

Società Cacciatori “La Diana” Vallemaggia

La Società Cacciatori “La Diana” di Vallemaggia partecipa al lutto dei
familiari per la scomparsa del proprio socio Eugenio Maccarinelli e
porge le più sincere condoglianze. Eugenio, nato il 14 novembre 1920,
ha sempre esercitato con passione e attaccamento la caccia alta,
giungendo a staccare la sua ultima patente a un’età sicuramente in-
vidiabile da tutti. A parlare con lui di caccia gli brillavano subito gli
occhi, lasciando trasparire l’intenso e autentico piacere che dimo-
strava per questa sua passione. Continueremo a ricordarti, caro Balu-
ba, come fervido alfiere della simbolica bandiera della caccia.

I nostri lutti

È notizia di fine luglio 2012 che un al-
tro orso, entrato in territorio svizze-
ro, ha tentato di uccidere un asino.
Altri orsi, fratelli di questo, avevano
ucciso capre e mucche con grande
facilità, usando armi che la natura
ha loro fornito per vivere in armonia
con essa. Velocità e potenza sono le
sue armi. Il Kora (Centro grandi pre-
datori) dà le regole di comportamen-
to da tenere se per puro caso ci si
trovasse di fronte a un orso. I “no-
stri” orsi non sono grandissimi, ma
comunque ben messi e robusti. Alla
fine di luglio, uno di questi plantigra-
di con tanto di nome, quindi cono-
sciuto, attacca un gruppo di asini; i
proprietari, gridando e con l’abbaia-
re dei cani, riescono a metterlo in fu-
ga. L’asinello si salva con molta for-
tuna correndo più che può. Se a es-
sere attaccato fosse stato un bambi-
no, che di sicuro non sarebbe potuto
scappare, come sarebbe andata a fi-
nire? E su questo fatto le autorità di-
cono che la situazione ORSO è sotto
controllo! Va bene, ma sotto control-
lo di chi? Di che cosa? Vediamo un at-
timo da vicino queste raccomanda-
zioni che vengono proposte dal Kora:
Regola n° 1: Se l’orso non vi ha an-
cora sentito, non scappate ma fatevi
sentire, che l’orso scapperà... si po-
trebbe dedurre che l’orso sia un fifo-
ne? Cosa di cui dubito. Regola n° 2:
Se incontrate un cucciolo di orso,
siete in pericolo, la madre lo difen-
derà attaccandovi, quindi correte a

gambe levate… fate esattamente il
contrario della prima regola... ma
accertatevi di non aver sbagliato si-
tuazione. Regola n°3: Se l’orso si er-
ge davanti a voi, lo fa non perché gli
piacerebbe mangiarvi ma per ren-
dersi conto della reale situazione,
voi allontanatevi e tutto finisce lì. Sì,
ma lì dove? La più bella però è l’ulti-
ma di raccomandazione: se l’orso vi
attacca... cosa fare? Beh, buttatevi
in terra e mettete le mani sulla te-
sta (difficile capire a quale scopo),
non muovetevi (E chi si muove!) e
l’orso non avrà paura di voi e tran-
quillamente se ne andrà. Il tutto fi-
nirà in gloria, ma se siete appena co-
raggiosi salutatelo cortesemente
dandogli la mano e lui vi sarà amico
per sempre… Chiedete all’asinello,
magari con il sorriso sulle labbra, che
per poco non ci resta fra le zanne
dell’orso e vedrete cosa vi dirà di
queste regole di comportamento… A
chi davvero crede di riuscire ad ap-
plicarle, nel caso peraltro remoto di
un attacco dell’orso, faccio una pro-
posta. In Svizzera, proprio nella capi-
tale, abbiamo una fossa con gli orsi:
ebbene chi si offre a dimostrare che
questi comportamenti sopra consi-
gliati siano quelli giusti in caso di at-
tacco? Chi scende in quella fossa con
tanta tranquillità, perché sa come ci
si comporta? Qualcuno ci ha provato;
neppure troppo tempo fa… beh, l’or-
so davvero non ha rispettato le rego-
le, se non credete chiedetelo a chi

nella fossa ha avuto l’ardire di calar-
si.
Fra le storie della gente, i lupi in
tempi diversi e in altri luoghi sono
stati e sono tuttora protagonisti. An-
che nell’anno di grazia 2012, il lupo
ha attaccato pecore e capre, fino a
ottobre ben quindici o più volte. Cer-
to, non avrà risparmiato la selvaggi-
na. Questi attacchi non fanno più no-
tizia, diciamo che ormai sono natu-
rali, anzi normali, come la prassi di
rilevare di che animale si tratti e poi
eventualmente risarcire, tacitare
qualche allevatore e tutto finisce
qui. Meglio dormire sonni tranquilli
finché si può. Quando con il tempo si
creeranno dei piccoli o grandi bran-
chi, correremo ai ripari. I lupi, sia vi-
vi sia morti, a ben vedere sono ani-
mali interessanti, studiati e osserva-
ti. Ogni tanto servono per qualche
articolo su giornali e riviste. Articoli
spesso grondanti di “umanità“, cioè
voler far vedere il lupo come fosse
un uomo, anzi un bambino. Gli attac-
chi, come ormai si sa, sono fonte di
disagi a molti livelli. Contro il lupo,
qualche allevatore ha i cani “antilu-
po”, quasi antifurto. Robusti e belli,
spesso bianchi e lanosi come le peco-
re. In Ticino quanti ce ne sono? E
quante pecore controllano? Avere
l’impressione che i greggi siano pro-
tetti da questi grandi cani fa dormire
all’allevatore sonni tranquilli, lo fa
però anche credere che con un paio
di cani tutto si risolve. I lupi non dor-

Di orsi, lupi e cornacchie volevasi parlare

Lettori che scrivono
Questa rubrica non impegna il pensiero né della FCTI né della Redazione. Sono presi unicamente in considerazione gli
scritti, o firmati, o accompagnati da lettera firmata. In ogni caso il mittente deve indicare indirizzo e numero telefonico,
destinati alla Redazione.

Società Cacciatori Riuniti Genestrerio

I membri di comitato e tutti i soci della
Società Cacciatori di Genestrerio, par-
tecipano al dolore che ha colpito il no-
stro segretario-cassiere Ares Sala per la
perdita del caro padre Giacomo.
In questo momento di dolore, ci sentia-
mo particolarmente vicini ai famigliari
e porgiamo loro le nostre più sincere
condoglianze.
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Fin dalla preistoria l'uomo ha iniziato a
percepire l'importanza e la necessità di comunicare al fine di
testimoniare la sua presenza e la sua evoluzione. I primor-
diali segni di questa volontà si trasformarono in figure, sim-
boli e alfabeti. Oggi, a distanza di migliaia di anni, la comu-
nicazione – pur percorrendo complesse trasformazioni
espressive – utilizza ancora questi stessi elementi fonda-
mentali: i segni, le forme e i colori.
Anche la Graficomp, per svolgere la propria attività si avva-
le di questi elementi che disposti in modo sapiente e ade-
guato con l'ausilio di mezzi moderni, così come allora, con-
cretizza qualsiasi desiderio di comunicazione.

www.graficomp.ch
per qualsiasi stampato

PAOLO POMA
MORCOTE E I MIEI RICORDI
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Accedi al sito Amazon, digita “Paolo Poma” nella casella di ricerca 
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UN’IDEA

mono, e se sarà a loro favore-
vole la nostra terra si moltipli-
cheranno per bene, e pochi ca-
ni pur solidi che siano non ba-
steranno. Dopo aver sacrificato
molte, troppe vittime cambie-
remo le ordinanze e daremo la
caccia al lupo… magari senza
gridarlo troppo, e forse rico-
minceremo a credere che il lu-
po possa essere quello delle
fiabe. Che i lupi e gli orsi poi,
aiutati dalla bella e furba Lin-
ce, oltre agli animali domestici
decimeranno anche la selvaggi-
na, quasi a nessuno importa…
ma sembra che cominci a im-
portare a chi ha preparato la
nuova legge sulla caccia, forse
che per questi grandi predato-
ri cominciano tempi appena
più difficili. La selvaggina va
salvaguardata come bene pri-
mario e come risorsa; e i cac-
ciatori, cosa possono dire i
cacciatori? Poco o niente, fin
quando i buoi saranno scappa-
ti… si correrà a chiudere le

porte per rifare il patrimonio
faunistico… ci vorrà molto
tempo. L’esempio di aironi,
cormorani e svassi che stanno
distruggendo pian piano la fau-
na ittica, qualcosa dovrebbe
pur insegnare. Per finire, la
cronaca estiva: cornacchie
morte esposte al sole. Che di-
re? Non fanno un bel vedere,
ma di cose brutte, se vogliamo
vederle, ce ne sono altre in
questo nostro Bel Cantone. A
chi per ripicca, e sono i soliti
noti, dice di non voler più com-
prare i prodotti del Piano,
beh… delle due l’una: o lascia-
mo la frutta e la verdura alle
cornacchie o sosteniamo l’a-
gricoltura, permettiamo ai
cacciatori di portare le cornac-
chie a un numero ragionevole.
Oppure se proprio si vuole,
compriamo pure la frutta e la
verdura all’estero... tanto lag-
giù le cornacchie moleste le
hanno già uccise… e nessuno se
n’è accorto. Eli da Spruga




